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PROPOSTA DI UN OSSERVATORIO INDIPENDENTE PER IL MONITORAGGIO E IL
CONTROLLO  PUBBLICO  DEI  TRAFFICI  PORTUALI  IN  OSSERVANZA  DELLA
LEGGE 185/1990

In Italia l'esportazione,  l’importazione e  il  transito dei materiali  di  armamento sono soggetti  al
controllo e alle eventuali autorizzazioni dello Stato ai sensi della legge 185/1990, emanata alla luce
del principio costituzionale di ripudio della guerra come mezzo di risoluzione delle controversie
internazionali  (art.11  della  Costituzione).  Tali  attività  commerciali  sono  infatti  espressamente
vietate dalla legge se si realizzano in contrasto con la Costituzione, con gli impegni internazionali
dell'Italia, con gli  accordi concernenti  la non proliferazione e con i fondamentali interessi  della
sicurezza dello Stato, della lotta contro il terrorismo e del mantenimento di buone relazioni con altri
Paesi. Lo stesso divieto vale quando mancano adeguate garanzie sulla definitiva destinazione dei
materiali di armamento e i Paesi destinatari siano responsabili di gravi violazioni delle convenzioni
internazionali  in  materia  di  diritti  umani,  accertate  dai  competenti  organi  delle  Nazioni  Unite,
dell'UE o del Consiglio d'Europa. Lo stesso vale infine per la cessione delle licenze di produzione e
la delocalizzazione produttiva.

Alla luce delle recenti manifestazioni di protesta contro l’invio di armi a Israele, l’osservatorio the
Weapon Watch  ritiene matura la proposta di un osservatorio indipendente sulla movimentazione
degli armamenti nei porti.1

Perché proprio i porti? Perché sono il nodo logistico principale del commercio internazionale di
armamenti e perché la loro movimentazione nei porti suscita preoccupazione politica e morale e
insicurezza sociale e fisica nei lavoratori e nei cittadini.

Oltre  alla  complessità  del  sistema  commerciale-trasportistico  e  alle  barriere  burocratiche  che
ostacolano  la  decifrazione  dei  flussi,  si  sono  anche  recentemente  verificate  pratiche  elusive  o
ingannevoli da parte di vettori, spedizionieri e imprese portuali, circa la natura militare delle merci
movimentate  nei  porti.  Quotidianamente confrontati  a  questi  comportamenti,  i  lavoratori  hanno
ripetutamente  chiesto  di  conoscere  l’eventuale  natura  militare  della  merce,  la  sua  origine  e
destinazione geografica, per avere conferma e certezza che non si infranga la legge e che se ne
interpreti autenticamente il valore costituzionale (“I portuali non lavorano per la guerra”)2.

La norma prevede una distinzione tra  traffici  intracomunitari  ed extracomunitari,  e  sono questi
ultimi – almeno nella  situazione geopolitica attuale  – su cui  il  proposto osservatorio dovrebbe
maggiormente concentrarsi.
La norma prevede tuttavia di non applicarsi nel caso particolare di mero transito di materiali di
armamento che siano stati oggetto di transazioni commerciali all'estero da parte di soggetti residenti

1 Con armamenti si considerano armi leggere e pesanti, mezzi armati mobili (terrestri, aerei, navali), munizioni e esplosivi, componenti di sistemi 
d’arma, strumenti di fabbricazione, ricambi, disegni ecc., e tutti «quei materiali che, per requisiti o caratteristiche, tecnico-costruttive e di 
progettazione, sono tali da considerarsi costruiti per un prevalente uso militare o di corpi armati o di polizia».

2 La cronaca anche recente ha documentato alcuni degli éscamotages utilizzati per eludere i requisiti di esportazione, a cominciare dalla tipologia 
stessa della merce presentata in dogana, o dalla dichiarata destinazione (di comodo, parziale o falsa). Su questo punto, l’esplicita certificazione 
della destinazione finale della merce (il porto di sbarco) e del suo destinatario finale (l’ente governativo o l’azienda autorizzata) devono essere 
dimostrate ed eventualmente controllate insieme alle rappresentanze dei lavoratori.



in Stati terzi. In questo caso la legge stabilisce che sia il Prefetto l’arbitro per un eventuale divieto di
transito degli armamenti trasportati, sulla base di motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza.
Due motivi di evidente significato politico e frutto eventuale di valutazione del sentimento civile
diffuso e dell’ordine sociale3.

Inoltre, di fronte a una qualche palese violazione della legge, oppure anche solo a una insufficiente
informazione sulla natura delle merci in transito nel porto, i lavoratori e i cittadini chiedono di non
essere costretti a tutelare da se stessi i propri diritti, collettivamente come gruppi o individualmente
mediante l’obiezione di coscienza, con iniziative di astensione sindacale dal lavoro e di contrasto
politico e sociale.
Nel caso particolare del trasporto di merci classificate pericolose, quali sono in primo luogo gli
esplosivi e le munizioni da guerra, i lavoratori del porto e i cittadini che abitano in prossimità degli
scali chiedono trasparenza e conferma che la loro movimentazione avvenga in assoluta e verificata
conformità agli speciali regolamenti in materia, soprattutto in relazione all’alto tasso di rischio delle
interferenze con altre operazioni portuali (per es., con contigue operazioni di bunkeraggio).

A queste esigenze di puntuale informazione sindacale e pubblica, si accompagna la correlata istanza
di  conoscere,  attraverso  specifiche  serie  di  dati  statistici,  l’incidenza  della  movimentazione  di
questo tipo di merci nell’economia e nell’occupazione del porto e della città.
Non è una domanda fine a sé, perché la stessa legge 185/1990 prescrive che il Governo predisponga
misure idonee ad assecondare la graduale differenziazione produttiva e la conversione a fini civili
delle industrie nel settore della difesa (art.1 comma 3). Tale previsione, disattesa sinora da tutti i
governi  avvicendatisi,  nel caso specifico dei  porti  necessita di  una base conoscitiva che risulta
assente  da  tutti  i  rapporti  di  indagine,  anche  perché  priva  di  qualsiasi  fonte  statistica.  Le
conseguenze di questa lacuna si riverberano anche nell’assenza nei bilanci sociali dei porti nazionali
di  una rendicontazione dedicata  alla  sostenibilità  etica,  intesa come policy e  atti  regolatori  con
l’obiettivo di promuovere e attuare l’attività portuale a esclusivo servizio di commerci di pace e di
sviluppo del benessere e della libertà dei popoli, sotto l’egida dei nostri principi costituzionali e
delle risoluzioni degli  organismi internazionali  in materia di  ordine e diritto internazionale e di
diritti umani, religiosi e politici.

STRUTTURA DELL’OSSERVATORIO

Fonti generali
La prima fonte dell’osservatorio sono gli elenchi, da mantenere aggiornati, dei Paesi del mondo
soggetti agli embarghi di materiale di armamento, reperiti presso le Organizzazioni internazionali
che hanno adottato i diversi regimi sanzionatori:
www.un.org/securitycouncil/sanctions/information
www.un.org/securitycouncil/content/resolutions-0
www.eeas.europa.eu/eeas/european-union-sanctions_en
Un riepilogo non ufficiale dei regimi sanzionatori in vigore è anche fornito da SIPRI – Stockolm
International Peace Research Institute: www.sipri.org/databases/embargoes

La  seconda  fonte  è  la  Relazione  sulle  operazioni  autorizzate  e  svolte  per  il  controllo
dell'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento (Articolo 5, comma 1, della
legge 9 luglio 1990,  n.  185)  – Ultimo anno di  riferimento  2024 (la  serie  storica 1990-2024 è
disponibile nell’archivio di Weapon Watch).

3  È il caso, per esempio, delle navi saudite Bahri che transitano da anni nel porto di Genova cariche di armamenti provenienti dagli USA e diretti 
in Medio Oriente.

2

http://www.sipri.org/databases/embargoes
http://www.eeas.europa.eu/eeas/european-union-sanctions_en
http://www.un.org/securitycouncil/content/resolutions-0
http://www.un.org/securitycouncil/sanctions/information


La relazione contiene indicazioni analitiche - per tipi,  quantità e valori  monetari - degli oggetti
concernenti le operazioni contrattualmente definite indicandone gli stati di  avanzamento annuali
sulle esportazioni, importazioni e transiti di materiali di armamento e sulle esportazioni di servizi
oggetto dei  controlli  e  delle  autorizzazioni  previste  dalla  presente  legge.  La  relazione  contiene
inoltre  la  lista  dei  Paesi  indicati  nelle  autorizzazioni  definitive,  l'elenco  delle  revoche  delle
autorizzazioni  stesse per  violazione della  clausola di  destinazione finale,  l’elenco delle  aziende
iscritte nel Registro nazionale delle Imprese.

Altre fonti:
Report e analisi in Rete Pace Disarmo: https://retepacedisarmo.org/
Mil.€X – Osservatorio sulle spese militari italiane: https://www.milex.org/

Fonte locale di ricerca indipendente
L’associazione The Weapon Watch – Osservatorio sulle armi nei porti europei (WW), con sede a
Genova, ha lo scopo statutario di promuovere e diffondere la cultura della pace, dei diritti umani,
della nonviolenza e offrire alla società civile una formazione/informazione di carattere scientifico
finalizzata  a  promuovere  politiche  e  concreti  processi  di  riconversione  delle  produzioni  e  dei
commerci  d’armi,  anche  attraverso  lo  sviluppo di  relazioni  fra  persone,  enti  e  associazioni  sia
nazionali sia estere.
I temi delle sue attività di ricerca e informazione pubblica riguardano l’implicazione nella logistica
di guerra del commercio internazionale che transita nei porti. In ambito italiano questa implicazione
non si rileva nelle statistiche e nei report di sostenibilità delle istituzioni che governano i porti e i
loro commerci, nonostante la crescente domanda a questo riguardo di una chiara informazione da
parte della società civile, turbata dall’estensione e intensità dei teatri di guerra militare e civile nel
mondo, e dal coinvolgimento di settori del nostro sistema produttivo e logistico che obbligano i
rispettivi lavoratori a essere partecipi, anche loro malgrado, degli eventuali conseguenti violazioni
di legalità.

Un secondo aspetto – ma di primo piano nella prospettiva di un “porto sostenibile” – è la sicurezza
di lavoratori e cittadini, che può essere messa a repentaglio dal transito di navi cariche di munizioni
ed esplosivi e dal loro stazionamento in aree portuali assai prossime a quartieri densamente abitati
della città.

Le fonti locali operanti e i lavoratori destinatari
Gli attori istituzionali, sociali e civili che agiscono attivamente o passivamente nella circostanza del
traffico di materiali di armamento nel porto sono i seguenti:
Prefettura: la legge ne prevede un ruolo esclusivo e essenziale nella circostanza più controversa
prevista  dalla  legge,  ossia  il  caso di  attraversamento nel  porto (ovvero transito) di  materiali  di
armamento oggetto di transazioni commerciali all'estero da parte di soggetti residenti in Stati terzi.
Il prefetto può negarne l'autorizzazione per l'introduzione nel territorio dello Stato (leggasi le acque
territoriali o l’ormeggio in porto) per motivi di ordine pubblico o di pubblica sicurezza, dandone
tempestiva notizia ai Ministeri degli affari esteri e della difesa, ovvero, sentiti i Ministeri predetti,
per ragioni inerenti alla sicurezza dello Stato.
Capitaneria di porto-Guardia costiera (CP): ha l’esclusiva competenza in materia di sicurezza
della navigazione, per cui è informata preventivamente dell’arrivo della nave che abbia a bordo un
carico  di  merci  pericolose  (come munizioni  e  esplosivi)  e  ne  autorizza  o  meno l’approdo con
eventuali prescrizioni.
Autorità di Sistema Portuale (AdSP): nel caso di movimentazione di merci pericolose da e per
sottobordo  (sbarco  e  imbarco)  ne  prescrive  la  sosta,  eventualmente  in  aree  predisposte,  e  la
movimentazione da e per il varco portuale; nel caso di armamenti ma non classificati come “merci
pericolose” in quanto strumenti di per sé inerti (purché ovviamente disarmati), AdSP conosce il
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contenuto quantitativo e merceologico dei carichi delle navi che scalano il  porto sulla base dei
manifesti di carico, che utilizza a fini statistici senza però estrapolare i dati relativi ai movimenti di
armamenti.
Agenzia delle Dogane: tutte le merci che varcano fisicamente o virtualmente la linea doganale del
porto sono ovviamente classificate e registrate dagli uffici doganali che non rilascia né informazioni
né statistiche in materia.
Vettori e spedizionieri: la legge prevede che in caso di export, sia che avvenga “franco fabbrica” o
“reso sdoganato”, gli esportatori debbano acquisire da vettori e spedizionieri ogni utile indicazione
sulle  modalità  di  trasporto e  sull'itinerario relativo,  nonché sulle  eventuali  variazioni  che siano
intervenute in corso di trasporto.
Agenti marittimi: essi sono in possesso dei manifesti di carico delle navi in arrivo e in partenza da
loro servite nel porto di scalo. Inoltre, essi sono a conoscenza dei porti toccati nei servizi di linea
dalle compagnie di navigazione da essi rappresentate o nelle origini e destinazione dei viaggi a
noleggio. I loro lavoratori con le loro prestazioni professionali possono essere quindi direttamente
coinvolti nell’eventuale traffico di armamenti.
Terminal portuali: sono le organizzazioni produttive addette alla movimentazione dei carichi, da
cui dipendono i lavoratori diretti addetti all’imbarco, sbarco e movimentazione sulle banchine di
sosta delle merci eventualmente militari e/o pericolose. I  loro lavoratori con le loro prestazioni
professionali possono essere direttamente coinvolti nell’eventuale traffico di armamenti.
Impresa fornitrice di lavoro portuale temporaneo (ex art.17 legge portuale 84/1994):  i suoi
lavoratori con le loro prestazioni professionali, a integrazione del personale operativo dei terminal,
possono essere direttamente coinvolti nell’eventuale traffico di armamenti.
Ormeggiatori: è l’impresa che opera nell’ormeggio e nel disormeggio delle navi, tra cui parimenti
quelle che trasportano armamenti, nel caso di merci esplosive praticano speciali ormeggi dal punto
di vista della sicurezza delle operazioni, del naviglio e delle strutture portuali. I suoi lavoratori con
le  loro  prestazioni  professionali  possono essere direttamente  coinvolti  nell’eventuale  traffico di
armamenti.
Rimorchiatori: è l’impresa che opera nel rimorchio delle navi da e per l’ormeggio. I suoi lavoratori
con le  loro prestazioni professionali  possono essere quindi direttamente coinvolti  nell’eventuale
traffico di armamenti.

Il metodo e i risultati attesi
La necessità del confronto tra autorità e lavoratori sui temi sopra indicati pone la questione di un
“luogo”  e  di  un  “tempo”  (cioè  di  una  frequenza)  in  cui  possa  avvenire  tale  confronto  con  la
necessaria franchezza e trasparenza, mentre sinora, facendo istanza di accesso civico agli atti o
pubbliche richieste di chiarimenti alle autorità sopra citate, WW si è trovato per lo più di fronte a
un’opacità burocratica motivata con pretestuose ragioni di competenza e al relativo rimpallo tra un
ente e l’altro.

La sede promotrice e ospitante dell’Osservatorio dovrebbe essere a nostro avviso il  Comune di
Genova, per la sua autorità elettiva sulla città e da cui il porto dipende soprattutto come ambiente e
lavoro.

Il confronto può avvenire solo nella trasparenza dei processi decisionali e delle informazioni che ne
sono il presupposto. Informazioni che, teniamo a sottolineare, non sono in alcun modo segrete, e
sono semmai sottoposte all’obbligo della riservatezza statistica. Di alcune informazioni, invece, è la
stessa  Legge 185 che  impone la  pubblicità:  il  soggetto  autorizzato,  la  natura  e  il  valore  degli
armamenti, il destinatario finale, i valori doganali dichiarati, l’appartenenza o meno a un progetto di
produzione internazionale, ecc.
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L’osservatorio dovrà dotarsi della capacità di un triplice ordine di obiettivi:
-  un  report  statistico  periodico  che  dia  conto  in  maniera  analitica  dei  traffici  di  armamenti
(origine/destinazione/merce)  e  della  loro  incidenza  quantitativa  e  qualitativa  sul  bilancio
complessivo del porto nello stesso periodo;
-  un  servizio  pubblico  informativo,  “a  sportello”,  tempestivo  e  verificato  con  tutti  gli  attori
coinvolti, su domanda dei lavoratori e delle loro organizzazioni di rappresentanza e dei cittadini, su
arrivi e partenze di navi con carichi ufficiali o eventualmente sospetti di armamenti;
- estendere la qualificazione del porto sotto il profilo della “sostenibilità etica”, improntata a capitali
non compromessi in attività militari aggressive e in violazione dei diritti umani, e a produzioni e
commerci esclusivamente di pace.
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